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Edilizia luganese – Il moto lento, ma incessante
del progresso va a poco a poco trasformando ed
abbellendo il vetusto e disadorno centro di Luga-
no. Il quartiere di Piazza Sant’Antonio e Via Pie-
tro Peri è attualmente in piena ebullizione edili-
zia: da un lato il grande cantiere per l’edificio
postale, il cui grande scavo completamente ulti-

mato sta ora ricevendo l’impalcatura per la pali-
ficazione delle fondazioni - già incominciata con
grande fragore di voci e di colpi. Lì vicino, le due
case demolite d’angolo, cederanno presto il posto
ad un unico fabbricato, estetico ed imponente
con certi zoccoli e certi pilastri grandiosi e mas-
sicci in marmo della Riviera.

Arresti non programmati, ma preavvisati
Nel Giudiziario, dall’apertura, rinchiusi 1.552 detenuti, di cui 1.248 stranieri

) Il carceregiudiziariodellaFare-
ra (riservatoaidetenuti inattesadi
giudizio) dal momento della sua
apertura (1. settembre2006) al 26
gennaio scorso ha accolto 1.552
carcerati, tra cui 1.248 cittadini
stranieri e 304 svizzeri. Il signifi-
cativo dato è contenuto nella ri-
sposta che il Governo ha dato al
deputato al Gran Consiglio Lo-
renzo Quadri (Lega) che aveva
presentato un’interrogazione al
CdS sul fenomeno delle presen-
ze al Giudiziario e sulle difficoltà

registrate a volte dapartedell’au-
torità giudiziaria, rispettivamen-
te da quella carceraria, nell’ese-
guire arresti. Problemache ci era
stato segnalato in novembre dal
procuratorepubblicoAntonioPe-
rugini. Il magistrato, ricordiamo,
aveva lanciato l’allarme spiegan-
do che, prima di arrestare qual-
cuno, occorreva verificare, salvo
casi improrogabili, se c’eraunpo-
sto libero in carcere. Dal canto
suo, l’avvocatoGiorgioBattaglio-
ni aveva spiegato chenegli ultimi

mesi si erano riscontrati picchi di
tuttoesauritoalGiudiziarioedan-
che al Penale talvolta, dove sono
collocati non solo condannatima
anche quei prevenuti in attesa di
giudizio per i quali è stato ema-
nato l’attodi accusa.Da informa-
zioni raccolte presso il procura-
tore generale Bruno Balestra e il
direttore delle strutture carcera-
rie FabrizioComandini, il Gover-
no spiega che non vi è nessuna
programmazionedegli arresti: ciò
non impedisce però, viene ag-
giunto, chenell’ambitodiunacol-
laborazione fra autoritàpossa ca-
pitare che in previsionedi arresti
multipli, il procuratore pubblico
titolare dell’inchiesta (come di-
ceva Perugini) possa preavvisare

le strutture carcerarie per favori-
re la loro attività di gestione, ma
non certo per subordinare l’arre-
sto all’esistenzadi spazio.Ciò vie-
ne fatto nell’ottica di una succes-
siva gestionedei detenuti che tie-
ne contodel rischiodi collusione
all’interno del Giudiziario. Il Go-
vernoconfermapoi chequandoè
necessario, i prevenuti tratti in ar-
resto, con il consensodel PP, ven-
gono trasferiti al penitenziario
cantonale aprecise condizioni le-
gate al loro statuto di persone
astrette al carcere preventivo. Il
CdS rammenta ancora che i pro-
curatori pubblici operano gli ar-
resti secondo i criteri di legge, giu-
risprudenzaedottrina. Se i relati-
vi presupposti sono adempiuti,

vieneordinato l’arresto, indipen-
dentementedal gradodi occupa-
zionedel carcere giudiziario.Nel-
la risposta viene ricordato il pro-
getto dimessaggio preparato dal
Dipartimento delle istituzioni
comprendente unamodifica del
Codice di procedura penale nel
sensodi ridurredaseimesi a tre la
duratadel carcerepreventivodu-
rante l’istruzione formale:modi-
fica, questa, chepotrebbe servire
a contenere il fenomenodel tutto

esaurito. Commentando i dati
dellepresenzedi cittadini stranie-
ri al Giudiziario, il Governo dice
che per una loro corretta com-
prensione, occorre sottolineare
cheperunostraniero senzaalcun
legame con il territorio svizzero,
il pericolo di fuga (che è una del-
le condizioni chepuòdetermina-
re l’arresto secondo l’articolo 95
cpv2delCodicediprocedurape-
nale) è quasi sempre dato. «È
quindi nell’ordine naturale delle
cose – conclude il CdS – che fra i
detenuti in carcerazionepreven-
tiva, vi siaunnumero importante
di cittadini stranieri, indipenden-
temente o accanto ad altri fattori
di tipo sociologico e criminalisti-
co». e.ga.

Il Governo risponde all’interrogazione sul pienone alla
Farera – Confermati il trasferimento di alcuni prevenuti
alla Stampa e le situazioni da tutto esaurito in carcere

«Una gioventù ottimista»
Studio analizza i ventenni e i valori in cui credono

)Meno idealisti e pocopropen-
si adaperture verso l’esterno.Mo-
deratamente interessati alla po-
litica; più disposti dei loro coeta-
nei svizzeri a lasciare la propria
regione per lavoro. Soddisfatti
della loro vita. È il profilo dei ven-
tenni della Svizzera italiana che
emergedallo studio «Valori e op-
portunità di vita inmutamento»,
i cui risultati sono stati presenta-
ti ieri alla biblioteca cantonale di
Bellinzona. Lo studio, di respiro
nazionale ma che rileva specifi-
cità della Svizzera italiana, deri-
vadalle inchieste «ch-x»promos-
sedalDipartimento federale del-
la difesa, della protezione della
popolazione e dello sport.
Diverse le domandedi partenza:
come sono cambiati i valori dei
ventenni svizzeri nell’arco di 25
anni? Come sono evoluti l’attac-
camento alla politica e alla Sviz-
zera, le aspettative riguardo al fu-
turo, la percezione della propria
felicità? Nate inizialmente nel-
l’ambito della scuola reclute, le
indagini hannopoi coinvolto an-
che giovani donne, per permet-
tereunapiù esaustiva rappresen-
tatività. Mettendo in prospettiva
le risposte fornite nel 1979, nel
1994 enel 2003, appunto, si è po-
tuto così tracciare le evoluzioni
riguardanti le tematiche in que-
stione.Quellodi ierimattinaèsta-
to «un appuntamento importan-
te»hacommentatoGabrieleGen-
dotti, direttore del Dipartimento
dell’educazione, della cultura e
dello sport, che ha parlato anche
anomediLuigi Pedrazzini, diret-
toredelDipartimentodelle istitu-
zioni, intervenuto inserataduran-
te ildibattitoorganizzatodalgrup-
po di studio Coscienza Svizzera
(Giovani svizzeri: quale identità
nazionale?).Grazieasimili inchie-
ste, ha continuato Gendotti, «è
possibile disporre di un quadro
rappresentativodei giovani adul-
ti residenti in Svizzera. Una base
preziosaper ledecisionipolitiche.
Negli ultimi 20-30 anni, ilmondo
ècambiato. Siamopassati dauna
societàdovegli sbocchiprofessio-
nali eranopiùdiffusi egarantiti ad
unmondo incui ledifficoltà si so-
nomoltiplicate». Da qui l’impor-
tanza«di capire come igiovani af-
frontano le sfide,maanchequel-
ladipoter elaborareeorientare le
decisioni della politica». Un’im-

portanzaribaditadaEnricoTetta-
manti, responsabile dell’inchie-
sta ch-x per la Svizzera italiana:
«Tali inchieste sonoprobabilmen-
te un unicum in tutto ilmondo».

Contenti della propria vita
Per quanto riguarda l’apprezza-
mento della propria vita è emer-
so che tra i giovani svizzeri si
mantiene un elevato grado di
soddisfazione. A livello ticinese,
ha spiegato Luca Bertossa, so-
ciologo e responsabile scientifi-
co vicario di ch-x, il dato «è so-
stanzialmente uguale». Tirando
le somme dei dati nazionali, si
può concludere che «la maggio-
ranza dei ventenni ha obiettivi
molto chiari, ed è fiducioso nel
perseguirli». In aumento la qua-
lità dei rapporti con i genitori e
l’interesse di questi ultimi nella
formazione dei figli. Tuttavia, ri-
spetto al 1979 e 1994, hannoper-
so valore tematiche idealistiche,
come la «giustizia nelmondo».

Italofoni più pronti a partire
La sceltadel propriomestiere ri-
sultamenoprecoce. Unmotivo
potrebbeessere riferito «alla for-
mazione scolastica più lunga e
una tardivauscita di casa».D’al-
tro canto, ladisponibilità aparti-
redallapropriaregioneinseguen-
dounasfidaprofessionaleèdimi-
nuita. Tuttavianella Svizzera ita-

liana «è rimasta stabile, superio-
reallamedianazionale.Probabil-
mente ci sono ragioni storiche: il
Suddelle Alpi è sempre stato un
territorio di emigrazione, e il fe-
nomenosi è accentuatonegli ul-
timi decenni». I questionari fan-
noemergere che il lavoronon ri-
sultaessereunpuntocentralenel-
la vita dei giovani,ma rimaneun
elementochearricchisce lavita.

Più a destra, più fieri
Lademocrazia svizzera continua
a riscuotere fiducia tra i giovani.
Tuttavia, «l’interesse per la poli-
tica è stabilmentebassoe sempre
più legato all’attualità: risorge in
occasionediargomenti fortemen-
te tematizzati daimassmedia,do-
po i quali torna ad assopirsi. Pa-
rallelamente, l’affluenza alle ur-
ne è più volatile. In questi anni,
inoltre, vi è stata una scomparsa
dei tabù per quel che concerne i
mezzi ai quali si ricorreper farpo-
litica: scioperi e manifestazioni,
adesempio, sonopiùaccettati an-
che se cozzano contro la pacedel
lavoro »haproseguitoKarlHalti-
ner, sociologo, docente all’Acca-
demiamilitare del Politecnico di
Zurigo e responsabile scientifico
di ch-x. «Stranamente –ha conti-
nuato Haltiner – la Svizzera ita-
lianaè incontrotendenzae sipro-
fila inquesto sensocomepiùcon-
servatrice che il resto del Paese».

Il dato si riflette anche per quan-
to concerne la disposizione al-
l’apertura internazionale: i giova-
ni nostrani seguono la tendenza
svizzera, la quale vede scemare la
disponibilità in tal senso. A livel-
lonazionale, inoltre, si «haungra-
duale spostamento verso destra,
e unmaggior sensodi fierezza le-
gato al Paese». Haltiner ha con-
cluso sostenendo come, in defi-
nitiva, «lanostragioventùnon tra-
smetta elementi di preoccupazio-
ne». Ieri mattina a Bellinzona è
intervenuto ancheRemigioRat-
ti, docente universitario e presi-
dente del gruppo di studio Co-
scienza svizzera. «I risultati sono
positivi e incoraggianti,ma ci so-
no aspetti deboli che potrebbero
amplificarsi. Ci induce a riflette-
re sudue fattori fondamentali. In
primo luogo, come i nostri giova-
ni affronteranno i rapporti con i
vicini e con l’Europa. Poi, la con-
vivenza tra una generazione di
anziani e un’altra di giovani, che
potrebbe tendere a sfuggire dal-
la politica». In serata si è anche
espresso Luigi Pedrazzini, sot-
tolineando come «i cambiamen-
ti occorsi, non sostanziali, siano
a mio avviso conseguenze di si-
tuazioni economichee sociali di-
verse.Adesempio, inpassato, era
più facile essere europeisti: quan-
do l’UE non c’era ancora».

Stefano Sergi

A livello nazionale i giova-
ni svizzeri italiani sono più
disposti a lasciare il Canto-
ne permotivi di lavoro

SPECIALISTI Ieri sera alla biblioteca cantonale di Bellinzona sono intervenuti, da sinistra, Oscar Maz-
zoleni, Luigi Pedrazzini, Maurizio Canetta, Karl Haltiner e Luca Bertossa. (fotogonnella)

Meno furti con scasso
nel 2008 rispetto al 2007
Tornano i ladri bambini

) In dicembre, alla stazione di
Chiasso, erano state fermate dal-
le guardie di confine duebambi-
ne di 13 e 11 anni, nomadi,men-
tre cercavano di rientrare in Ita-
lia, in treno, con la refurtiva rac-
colta compiendoun furto nel ca-
poluogodelDistretto. L’inchiesta
avviatadallaMagistraturadeimi-
norenni aveva stabilito che la
coppia, il mese precedente, ave-
va effettuato altri colpi in abita-
zioni ticinesi. In gennaio la sto-
ria, conaltri protagonisti, si è ripe-
tuta, questa volta nel Luganese,
più precisamente a Pregassona,
dove la polizia ha bloccato due
ragazzini, che eranoarrivati inTi-
cino con il medesimo obiettivo
delle due bambine bloccate alla
stazione di Chiasso: quello di
mettere a segno dei furti in abi-
tazione. I due, provenienti da un
campo nomadi situato alla peri-
feria di Torino, sono stati blocca-
ti, fermati, interrogati e, succes-
sivamente, rilasciati. Non era
dunque un caso isolato quello
scoperto dalle guardie di confine
in dicembre aChiasso. Probabil-
mente ci si trova di fronte aduna
nuova frontieradellamicrocrimi-
nalità con cui le forze dell’ordine
(guardiedi confine, polizia canto-
nale e agenti delle «Comunali»)
dovranno fare i conti nei prossimi
mesi. Ragazzinimandati allo sba-
raglio: dietro, comunque, un’abi-
le regia di personemaggiorenni,
probabilmente congiunti. Perso-
ne che si guardanobenedalmet-
tere piede in territorio svizzero:
individui che restano al sicuro, in
Italia, ad attendere l’arrivo dei la-
dri bambini con la refurtiva,
pronti a prendere in consegna il
bottino. Persone che conoscono
bene a quali rischi (pochi) van-
no incontro iminori che vengono
a rubare in Ticino: ragazzini che
alla fine delle indagini vengono
rilasciati. Il fenomeno preoccu-
pa il commissario capo Stefano
Malinverno, responsabile della
Sezione reati contro il patrimo-
nio della polizia cantonale. Rife-
rendosi a questi minori spiega
che si tratta di giovani cheagisco-
no con le stesse capacità delle
persone adulte per quanto con-
cerne l’impiegodegli attrezzi con
i quali si muovono, arnesi atti a
forzare serrature ed a provocare
notevoli danni ogni qualvolta en-

trano in azione. Per quanto con-
cerne i furti con scasso compiuti
in Ticino, il 2008 si è chiuso con
le statistiche che segnano un ri-
basso di qualche decina di colpi
rispetto al 2007, che ne aveva re-
gistrati 2.599. L’entrata in servizio
alcuni anni or sono del gruppo
Scafu (specializzatonelle inchie-
ste concernenti furti e scassi) ha
dato risultati soddisfacenti, sot-
tolinea il commissario Malinver-
no: l’investigatore ricorda chenel
2004 questo particolare tipo di
reato aveva toccato la preoccu-
pante quota di 3.640 casi. Il re-
sponsabile della Sezione reati
contro il patrimonio rammenta
cheper fareunbilancio esattooc-
corre attendere la fine dell’anno:
non bisogna lasciarsi prendere,
insomma, dalmomento emozio-
nale seguente aduna serie di fur-
ti che va comunque analizzata a
fondoper cercare di neutralizza-
re i responsabili. Ed aquestopro-
positoMalinverno segnala che il
2009 non è iniziato nel migliore
deimodi, inquanto il numerodei
furti con scasso compiuti in Tici-
no è più alto di quello registrati
lo scorso anno: a livello di per-
centuale siamo al 10% in più. I
colpi, spiega, sono stati compiu-
ti da zingari in abitazioni private
e nelle sedi di ditte (soprattutto
nel Luganese) dalle quali sono
sono state asportate casseforti.
Però la polizia vigila, unitamen-
tealle guardiedi confineedai col-
leghi delle Comunali. Potrebbe
scattare prossimamente qualche
arresto ed a finemarzo la statisti-
ca potrebbe fornire cifre inferio-
ri a quelle del medesimo perio-
do di tempo dell’anno passato.
Preoccupa comunque il fenome-
no dei ragazzini che arrivano in
Ticino per rubare: dietro gli ulti-
mi due, di 12 e 14 anni, ve ne so-
no senza ombra di dubbio altri,
secondo gli addetti ai lavori. La
collaborazione con la popolazio-
ne, a questo punto, diventa im-
portante. Qualche settimana fa
un sabato notte a Chiasso alcuni
ragazzini (in cercadi bottino) che
si arrampicavano con un’agilità
incredibile sui muri di abitazio-
ni con finestre aperte avevano se-
minato il panico. Ad attenderli
sulla strada un’auto con alla gui-
da un adulto: il loro «accompa-
gnatore». Emanuele Gagliardi

Dopo il caso delle due ragazzine bloccate con refurtiva
alla stazione di Chiasso, in gennaio a Pregassona ferma-
ti un dodicenne ed un quattordicenne, pure nomadi,
provenienti da un accampamento in provincia diTorino
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CONFERME Il Governo fornisce
alcune informazioni sulla
situazione del carcere
giudiziario e sulle presenze di
cittadini stranieri e sui picchi da
tutto esaurito. (fotogonnella)


